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È da qualche mese ormai che non seguo più ossessivamente quotidiani online e notiziari. Un esperimento per capire che effetto avrebbe avuto sul mio umore. Come risultato, la dose di ansia quotidiana e di frustrazione misto ad impotenza, che sale leggendo continuamente delle ingiustizie commesse dai potenti, è calata drasticamente.

Questo mi fa pensare ad un’ipotesi, cioè che la cronaca, occupandosi quasi esclusivamente dei fatti che riguardano le azioni di esponenti di governi, grandi aziende, finanza, personaggi dello spettacolo – cioè i pochi privilegiati che, come singoli, hanno sufficiente potere per influenzare delle masse – ci porta a dare per scontato che l’unico modo per influenzare la società sia o di rivolgerci a chi ha quei poteri, oppure di ottenerli noi stessi. Nel momento in cui ci rendiamo conto che queste persone privilegiate non agiscono come vorremmo, o ci deludono, oppure che la possibilità di poter scalare le gerarchie per ottenere quei poteri è, per la maggior parte di noi, solo un’illusione, proviamo frustrazione, ansia e senso d’impotenza. Ci sentiamo abbattuti. Tutti gli anni in cui siamo stati istruiti a dare per scontato che i cambiamenti e che la politica debbano per forza passare per un percorso che prevede l’ottenimento di poteri prima di poter fare qualunque cosa (ciò che differenzia i vari partiti è il modo in cui intendono ottenere i poteri e come amministrarli una volta ottenuti), ci rendono difficile escogitare alternative.

Da questo punto di vista, anche il più agguerrito giornale di sinistra, lavora implicitamente in favore del governo e del mantenimento dello status-quo.

Tuttavia, la cronaca delle azioni dei potenti torna utile per informarsi su fatti che in qualche modo influenzano le nostre vite, dato che esse sono profondamente legate a regole e sistemi che vengono amministrati dalla finanza e dai governi. Basta avere un lavoro regolare, una pensione, od utilizzare il denaro dello stato, per essere dipendenti da essi. Ne consegue che il momento in cui seguire la cronaca diventa del tutto inutile, è quello in cui le nostre vite non sono più legate a quelle entità dalle quali attualmente dipendiamo. Questo fa emergere la grossa mancanza che tutta la cronaca ufficiale condivide, cioè l’assenza d’informazione su fatti ed eventi che possono portare le persone ad imparare a rendersi indipendenti.

Cosa sono gli fnord? È un termine utilizzato nella satirica Trilogia degli Illuminati (edita dalla Shake edizioni e di difficile reperibilità, purtroppo) di Robert Shea e Robert Anton Wilson.

Riporto da Fnord – Wikipedia:
Uno fnord è disinformazione o mala informazione mirata a distogliere dalla verità, generalmente con l’implicazione di una cospirazione o complotto.

Il termine è stato coniato come nonsense nel Principia Discordia di Greg Hill e Kerry Thornley, ma è stata resa popolare dai libri della trilogia degli Illuminati di Robert Shea e Robert Anton Wilson. In questi racconti si afferma che l’interiezione “fnord” abbia poteri ipnotici sul lettore. Una cospirazione dei potenti che controllano il mondo condiziona chiunque fin da tenera età ad essere incapaci di vedere la parola “fnord”; invece, l’apparizione della parola genera un inconscio senso di ansia generalizzata e disorientamento.

Nell’idea di Shea e Wilson gli fnord sono sparsi nel testo di giornali e riviste, causando paura e ansietà in chi segue gli ultimi eventi. Non sono invece presenti nelle pubblicità, in modo da incoraggiare una società consumistica. È sottinteso nei libri che fnord non è la vera parola utilizzata per questo obiettivo, ma piuttosto un sostituto, dato che la maggior parte dei lettori non potrebbe altrimenti vederla. Nel film Essi vivono di John Carpenter il personaggio principale scopre una cospirazione simile, quando trova nelle pubblicità dei messaggi visibili solo tramite occhiali speciali.

“Vedere gli fnord” significa essere immuni all’effetto ipnotico della parola o, in senso generale, di parole simili. La frase “I have seen the fnords” (“io ho visto gli fnord”) era graffitata sul ponte ferroviario (conosciuto localmente come “Ponte Anarchico”) tra Earlsdon e il centro di Coventry (Inghilterra) negli anni ottanta e novanta, fino a quando il ponte è stato ammodernato. Il ponte e la frase sono stati menzionati dal romanzo L’amore non guasta di Jonathan Coe (ISBN 8807701251).

“Fnord” è diventata una parola popolare tra i seguaci del discordianesimo. È usata spesso nei newsgroup e in altri circoli per indicare una frase casuale o surreale o anche qualcosa di fuori dal contesto (intenzionalmente o meno).

In un commento, stregaa ha riportato le parole di due uomini saggi: Piotr Kropotkin e Douglas Adams. Dato che sono entrambi molto più bravi di me nella scrittura, riporto le loro parole.

Scriveva il barbuto Kropotkin, in tempi non sospetti:

“Certo, l’idea di una società senza Stato susciterà, per lo meno, altrettante obbiezioni quante l’economia politica di una società senza capitale privato. Tutti, più o meno, crescemmo alimentati da pregiudizii sulle funzioni provvidenziali dello Stato. Tutta la nostra educazione, dall’insegnamento delle tradizioni romane sino al codice bizantino, che si studia sotto il nome di diritto romano, e le stesse scienze diverse professate nelle Università, ci abituano a credere al governo e alle virtù dello Stato-Provvidenza.
Interi sistemi di filosofia sono stati elaborati e insegnati per mantenere questo pregiudizio. Tutte le teoriche della legge si esprimono nel medesimo senso. E tutta la politica è basata su questo principio; ed ogni politicante, qualunque sia il suo partito e la sua gradazione, non fa che ripetere al popolo «Dammi il potere, perché io voglio, io posso liberarti dalle miserie che ti opprimono».
Dalla culla alla tomba, tutte le nostre azioni sono dirette da questo principio. Aprite non importa qual libro di sociologia, di giurisprudenza, e troverete sempre che il governo, la sua organizzazione, i suoi atti vi occupano un posto così grande, che noi ci abituiamo a credere che non vi sia null’altro all’infuori del governo e degli uomini di Stato.
La stessa lezione è ripetuta su tutti i toni dalla stampa. Colonne intere dei giornali son dedicate alle discussioni parlamentari, agl’intrighi dei politicanti; è molto se la vita quotidiana e immensa d’una nazione vi fa capolino tra qualche linea che tratta di un argomento economico, a proposito d’una legge, o, nella cronaca, a cagion della polizia. E quando voi leggete questi giornali, non pensate punto al numero incalcolabile di esseri – tutta l’umanità, per così dire – che crescono e muoiono, che conoscono tutti i dolori, che lavorano e consumano, pensano e creano, al di là di quei pochi personaggi imbarazzanti che sono stati tanto gonfiati, sino a far loro nascondere, colla loro ombra ingrandita dalla nostra ignoranza, l’intera umanità.
Eppure, non appena si passa dalla materia stampata alla vita istessa, non appena si getta un colpo d’occhio sulla società, si rimane colpiti della parte infinitamente minuscola che il governo vi rappresenta. Balzac aveva già notato quanti milioni di contadini passano la vita intera senza nulla conoscer dello Stato, salvo le pesanti imposte che sono obbligati a tributargli.”

E Douglas Adams, in tempi già un pò più sospetti:

“Il disco volante aveva atterrato senza curarsi minimamente di ciò che c’era sotto di esso, e aveva distrutto una buona fetta degli immobili più cari del mondo, compresa gran parte dei magazzini Harrods.
L’aggeggio volante era di dimensioni notevoli: c’era chi sosteneva che avesse un diametro di oltre un chilometro. Era di color argento opaco e pieno di ammaccature, bruciature e graffi riportati nel corso di innumerevoli battaglie spaziali combattute con dispendio di energie formidabili alla luce di soli sconosciuti all’uomo.
Un portello si era aperto, distruggendo il reparto alimentari di Harrods, demolendo Harvey Nicholls e abbattendo lo Sheraton Park Tower con un ultimo strepitio di violenta furia architettonica.
Dopo un lungo momento di tensione durante il quale si udirono il brontolio e lo stridio di macchinari interni rotti, dall’apertura uscì una scaletta da cui scese un immenso robot d’argento alto una trentina di metri. Il robot tese una mano.
– Vengo in pace – disse, e dopo un lungo momento in cui si udirono di nuovo degli stridii meccanici aggiunse: – Portatemi dalla vostra Lucertola.
Ford Prefect fu naturalmente in grado di spiegare quella frase, mentre sedeva con Arthur a guardare il telegiornale che trasmetteva freneticamente notizie non–stop che si limitavano a informare sui danni prodotti dal disco volante (danni che ammontavano a un certo quantitativo di miliardi di sterline) e sul numero complessivo delle vittime, e che venivano ripetute in continuazione, perché il robot non faceva altro che stare lì in piedi, ondeggiando leggermente ed emettendo brevi e incomprensibili messaggi di errore.
– Proviene da una democrazia antichissima, sai… – disse Ford.
– Intendi dire che proviene da un mondo di lucertole?
– No – disse Ford, che ormai connetteva un po’ più di prima, avendo preso il caffè che Arthur gli aveva imposto di bere. – Niente di così semplice. Niente di così banale. Sul loro mondo, gli abitanti sono esseri umani come noi. I leader invece sono lucertole. Il popolo odia le lucertole e le lucertole governano il popolo.
– Strano – disse Arthur. – Mi pareva che avessi detto che la loro è una democrazia.
– L’ho detto – disse Ford – perché in effetti è così.
– Allora – disse Arthur, augurandosi di non sembrare troppo idiota
– perché il popolo non si libera delle lucertole?
– Non gli passa neanche per l’anticamera del cervello – disse Ford.
– Tutti quanti hanno il diritto di voto, quindi pensano che il governo che hanno eletto sia grosso modo il governo che volevano.
– Intendi dire che di fatto votano per le lucertole?
– Sì, certo – disse Ford, scrollando le spalle.
– Ma… – disse Arthur, preparandosi di nuovo a fare una domanda importante – perché?
– Perché se non votassero per una lucertola – disse Ford – potrebbe essere eletta la lucertola sbagliata. Hai mica del gin?”

Aggiungo la traduzione di un articolo che lessi molto tempo fa su mnmlist.com riguardo all’ansia del tenersi sempre aggiornati.

ribellati: liberati dalla tirannia dell’essere aggiornato

Molti di noi sono schiavi delle notizie, per la necessità di essere aggiornati su cosa sta avvenendo nel mondo, nei nostri affari, con i nostri amici.

In qualche modo, siamo drogati d’informazione: guardiamo per tutto il tempo telegiornali o notiziari d’intrattenimento, ci teniamo aggiornati con un sacco di blog, o col nostro feed reader, o Twitter, o Digg e Delicious, o email, oppure uno dei molti siti aggregatori di notizie.

Questa necessità di tenersi al passo, consuma gran parte della nostra giornata, e crea una specie di ansia della quale siamo a malapena consapevoli.

Su cosa si basa questa necessità? Perché non possiamo liberarcene?

In realtà, possiamo liberarcene. In larga misura, l’ho fatto. Esaminiamo le due domande.

Su cosa si basa questa necessità?

In breve: paura.

Se ci pensiamo realmente, non ci stiamo guadagnando molto col tenerci al corrente di tutte queste informazioni. Cosa aggiunge alle nostre vite? Come ci sta aiutando a creare, vivere una vita felice, fare ciò che per noi è importante, trascorrere il tempo con chi amiamo? Ciò che fa è semmai tenerci lontano da queste cose.

Lasciatemi ripetere questo punto: questa ossessione di tenere il passo con le informazioni ci toglie le cose che per noi sono più importanti.

Ma cerchiamo di tenere il passo perché abbiamo paura che:

· potremmo perderci qualcosa di importante, e sembrare ignoranti

· potremmo perdere qualche opportunità

· potremmo non accorgerci di qualcosa di male al quale dovremmo aver bisogno di reagire

· possa accaderci qualcosa di brutto se non siamo informati

Questa paure sembrano ragionevoli, fino a quando non le mettiamo alla prova. A quel punto vedremmo che non si basano su altro che norme sociali e “bisogni” creati dall’industria dei media.

Come liberarsene

Due modi: 1) esaminare ogni paura singolarmente e 2) testarle.

Quando accendiamo una luce sulle nostre paure, esse perdono potere. Quando le testiamo per vedere la loro validità, solitamente falliscono e riusciamo a dominarle.

Accendiamo una breve luce:

1. Potremmo sembrare ignoranti. Davvero? Quanto spesso le persone ci fanno quiz sugli eventi di cronaca, o ridono di noi se non li conosciamo? Forse alcune volte, ma quelle volte che accade, cosa importa? Lasciamo che siano gli altri a venire alimentati da questa necessità, e lasciamoci concentrare sulle cose a cui teniamo davvero, e non a ciò che altri pensano sia importante.

2. Potremmo perdere qualche opportunità. Forse. Ci saranno sempre delle opportunità che perderemo. Ma più probabilmente ci sono delle opportunità che stiamo perdendo perché lasciamo che i nostri giorni vengano consumati dal cercare di rimanere aggiornati. Quando lo facciamo, perdiamo il tempo che potremmo utilizzare per inseguire delle reali ed eccitanti opportunità.

3. Potremmo non accorgerci di qualcosa di male al quale dovremmo aver bisogno di reagire. Se qualcosa di male stesse accadendo, lo sapremmo. Ho sentito cose su Twitter anche solo aprendolo una volta ogni tanto, e gli amici e la famiglia mi raccontano sempre di cose come tempeste o collassi economici o cose simili. Certo, questo significa fare affidamento sugli altri, ma se comunque finiranno col raccontarci queste cose, perché preoccuparci di tenerci aggiornati noi stessi?

4. Potrebbe accaderci qualcosa di male se non ne siamo informati. Questo è molto poco probabile. Sono stato disinformato – scollegato da notiziari ed altre informazioni che non voglio – per alcuni anni. Non mi è accaduto nulla di male. La contrario, mi sono accadute delle belle cose perché sono libero di creare e di concentrarmi su ciò che mi fa felice.

Il passo successivo è di testare realmente le paure. Lo fate spegnendo i notiziari o qualsiasi fonte d’informazione che usate per tenervi aggiornati, per un giorno. Poi verificate se qualcuna delle vostre paure si avvera.

Se non accade, sentitevi liberi di leggere le notizie che che volete e di sfogliare i siti che seguite. Quindi provate un secondo test di due giorni – guardate cos’accade. Continuate a ripetere questo, ma allungando i test, fino a quando arrivate ad una paio di settimane senza essere aggiornati. A quel punto controllate se le paure si sono avverate.

Il test vi mostrerà i fatti. Vedrete se è accaduto qualcosa di male, o siete sembrati ignoranti, oppure avete perso qualche opportunità. Vedrete anche se sarete più liberi di vivere la vita che desiderate.

